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giubilo entrò alle Soglie del Prenn- 

pe à voi Suut e'Tr, , g" C.f^r\\riyTr- . lO SI 

come in tutte le altre occalioni di lo- 
Icnnizarnuoue glorie alla rcgallua-t 
Cafa> onorato de i commandi del me- 
dclìmo, nel tempo della luahabita- 
zione in Venetia , hò impiegata lem- 
prela mia debolezza , cosi nella pre- 
lente vedendomi continuato beni- 
gnamente lo fteffo onore diferuirlo» 
in quanto m'hà impofto , per larap- 
prefentazione di quefta Paftorale per 
Mufica , hò ftimato doucre , como-f 
Ria à Principi voftri Congiunti , di 
Umiliare altresì all' EE. VV. i rmc- 
rchtiflimi miei riipetti con oflrirne la 
Dedicazione . Si degnino Tanime-» 
grandi deirEE.VV. con la bontà di 
gcnerofo aggradimento di felicitare 
lamia diuozione, e coiraugumcnto 
del nuouo pregiatiflfimo Patrocinio 
habilitarla maggiormente nella ven- 
tura 5 e nel vanto prezioummo di 

cflcre 
Dell EE. VV. 



Humìlifs, Dfuctìfs, OJfequìojifs, S eruttore 

Antonio Arcolco. 

COR. 



CORTESE LETTORE.;! 

IN qiicfta Paftoralc, che per !a premia 
ra del tempo , e per efser adattata al 
fico , & à la Staggione , fù fccita gii 
rornitafaticad altro Autore, non ve- 
orai che la fola mia vbbidicnza à Principe, 
che mihà commandato, con lalntrodiiz- 
zione da me aggiunta airafuderta, econla 
mutazione di tutte le Canzoni della fìcfsa 
trattene le fcgnate . In alcune poche ebbi 
J arbitrio del metro , le rimanenti furono 
obljgate, oltre al fentimento delie primie- 
re, alla Mufica, ch'era già fatta. Hòpari. 
niente vbbidiro con la variazione del titolo 
cdc Nomi de Paftori fenza toccarla punto 
nel rccitatiuo , con tre foli miei Verfi nel fi, 
nejnferitmi. Sapra riflettere la tua difere-' 
lezza alla di fficokà delle Arie cangiate ^ 
doiic il tuo gufto perfetto auanzandofl al 
pili purgato Itile non vi fcntifsecena efquiJ 
ntczza, (X)nfidcrando la riftrcttezzaà in- 
gegno legato , non negarmi più delfolito il 
compatimento^ e ftàfano. ' 
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RAPPRESEigTANtI 

MEIE AGRO Preticipe d'Italia fotto nome di 

'Floro. >,.,«« 1. ^ 

AT AL Anta, prenci pena d Arcadia lotto nome 

di Filli- 

luso \ • 

ERILBO Seme di Floro , 

CORO di Pefcatrid . 
COP>.0 di Cacciatori. 



IN- 



INTRODVTTlONè; 

// Deftim , la Fama , // Giubilo. 

f^^S^Sf'o d'Adamante, 
I lP"^^"i;"^i«er«e (Mondo; 
Libra gi>euenti , e dò le Sorti al 

Pompa fo di miepolfe; 
Onde apprenda il Morta le. 
Che nè Topre ammirande , 
Quanto di grande accade 
Nel'Orto^enel'Occafo, 
Non raggiran cin^^gìn Fortuna , ò il Cafo ' 
Forzefondel bracciomio 

I prodigi de la Terra 

Tra vicende de Mortali 

la èrgente ài beni, ài mali 
li Deain chiude, e dilTerra • 
^ ^ . Forze &c. 

Per far di Semidei \ 

L'Orbe fecondo, e rem inarui intono 
"merauigiierare ™ 
Da Monarchie del Tebro 
In iunga ferie accolte, 

Oi Uro/copi pm ardenti 
^>e le Stelle maggiori, 
E a facra gloria i più bei lampi acceC, 
Per.lluftraradimeneolaface; ' . . 

^ni folgorar, iofeci priad'intorno 
In giro di Triregni 
Al V.Pauolo giunti 
Col X^nnocenzo 

T."n C/ementi 
Tan.o fudaro a Ja gran lucei Fati; 
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.On(!eap'plauG,etìupon 
DefTerilCiclo.eilSuolo 
E de portenti mie» 

Più aìteco affai gi fle a la Fama 1 1 volo • 
Spiega ornai dal Ciel ftellato 
penne d'oro occhiuta Dea > 
Perche 5*od a i n ogn i L i do 
De la Tromba il maggior gtido 
Cento Bocche à darai il fiato* 

Ti rinforzi auraTebea. 
Alzarle. 

Tarn, lo , che fcorro la Terra 

Nunciadegefti , e rimbombar i Poli 

Ne faccio intorno al fuon de l'aurea Tromba 

Vengo da iSetteColli 

Oue d'altere Nozze 

Solennizar tra Regie pompe i talti 

la Romana grandezza 

Vie più ftupida vidi, 

E vi facrai più ancotd*appIauli il grido 

A recarne gl'auuifi in quefto Lido • 
Chiaro à Roma più che mai ^ 
Corfeildì, fpofandoiRai 
Gl'Aftri Altieri à Ghifia Stella ; 
S'ingemmò Giano le fronti « 
E dal Sol la cima à i monti 
Indorò luce più bella» 

Chiaro &c. 
D'Emilio, e di Coftanza ; 
or Alti Imenei , per la Regal Fortuna , 
per doni di Natura , , .1 

• per doti d'alma , in fui più verde Aprile 
Di bionda età , per Maeftà , che fpira 

D'Oracoli adorati al diuin fiato 

Dal più fublime Soglio , 

M'ioalzan rAli , e tanto ornai fen vanno 

De lor vanti , fuperbi i voli miei , - 



Cheàvetufte niemorie 
Dedano inuidia , e ingeloGrle qtxafi 
Ponno Temuie glorie > 
Io d'inroiiu Gioia 
Afentre Q'efuJto > in sì famofo lito 
Afeftcggiarfòà la letizia iauito* 
Celebri il Giubilo 

Dei Regio Talamo » 

L'emula lampada 

Ai Rai del Dì; 

Fuggano i turbiai^ 

SofBuo i ZefHri 

Sù l'aria placida « 

Che il Lazio aprì* 
Celebri 
OfuS' Al famofo rimbombo 
Del Nodo fortunato 
Di Prenci onor primiero » inclito vanto 
De la Quirina Sede , 

10 delfediuo piede 

Sù quelle Adriache Soglie affretto i pafli ; 
£ ben vuole ragione j ed è ben giudo , 
Che qui doue riHede 

11 Magnanimo Prence 

Suocero , e Genitor degralmi Spofi 
Celebri l'alldgrezzail dì Iblenne , 
E di fronda immortai le tempia adorno 
Brillar veggaG ilGenioà me d'intorno. 
Tutta eccheggi d'applaufi giuli 
Sin da Roma la Veneta Sponda ; 
Veda il Mare più lieta fembianza 
E d'Emilio 3 e di Codanza ^ 
AgranNomi,fott'Archi fediui 
Orgogliofa più mormori l'onda • 
Tutta &c. 
Ter il nobii cagione io meco tra/li 
Cigni canori ,€murjche Sirene, 
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E prcflb al rezo di frondofe Piante 
Ad amanti Pallori 
Ne la calda ftagion forrrtai Teatro 
L'amenità di queft'ombrofe foglie 
Sacrifi à glòria di sì àegni Spofi 
Piùd'vna volta in su PapertaScena 
Tra fuoni , e canti i l giorno , 
E guidi r Alme amiche i n gioia i e in fefta 
Talia qui „doue i l fuo Coturno appretta • 
Sparga armonici diletti 
Dolce labro al dotto fiato » 
E l'amabile riftoro 
Plettro d'or , metro canoro 
Vibri n qui fuor de Tvfato • 
Sparga &c* 




/ 

/ 
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i ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Bolco. 

Lilla • 

Disi filentio amie! orrori j 
Voi maeftri à TAIma amante 
Trà le voftre ombrofe piante 
Infegnate il ripofo à miei dolori % 
OTirfi^òdiqueft'Alma 
Garzon quanto più bello j 
Tanto più crudo ^ & amabil Tiranno > 
O Tirfi io con te parla 
Con te , che mentre vieni 
Cacciator mai veduta in quefteSelue» 
Con Tarco del bel ciglio 
Le Ninfe aflai ferrr pria de le Belue , 
Ond'io vie più bramofa 
Di mirar quel bel Sol^ chem^innamora^ 
C^iui àfollecitar vengo PAurora . 

SCENA SECONDA. 

»■ 

llifo ) i detta ^ 

Uff. Io ben mia vita 

JLVX Come fuor del coftume 

Sola qui ti ritrouo y 

Euggir il Sonno, &abborrir le Piume? 
Zi/. Taci non dir mia Vita. 
//(/^Perche? forfè non fono 

II tuo liifo f edel > quello > che fpeflò 
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IX ATTO 

Sei (olita chiamar il tuo Teforo ì 
Li/. Nò g che non fei più quello 
Non più qual fui fon io 
Perche voglia cangiai ^ cangiai dedo ! 
XJi/lln che t'oded > oh Dio I e chi t'induce 

A romper quella fésche mi giurafti* 
Lil Per hor tanto ti bafti 

Tare l'vfo d'oggidì 

In amor Ci cangia fpefTo > 
Non c vn Cor fempre lo RqSo ^ 
Efivariail nò^eils^. 

SCENA TERZA, 

QVal Arauaganza infida 
Mutò gPaffetti in Lilla , 
Sogno ^ ò vaneggio ? ella c pur d'cfla i oh Dio j 
Io quel pur fon >che prima 
Fù da lei tanto amato 
Or fchernito ^ e fprezzato ; 
Màdimmi^e qualiìamai 
La cagion del tuo fdegno y 
Ch'odiar ti faccia vn'Innocente Amanto 
Donna fiera, eincoftantef 
Ah forfè d^altra fiamma 
Arde il tuo fen ; Mà dalla fè tradita 
Perfida ancor t'auanza 
Di rimirar qualda lamiacoftanza« 
Da martiri ludnghieri 
La mia fpeme è tormentati 
Inuitata dai piaceri 
Dice al Cor deui fperar ; 
Poi crudel fa chModifperi 

D'annodar la mia bella difpietata^ 
. Da martiri &c« 

SCE: 
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P R I M 0< ij 

SCENA QVARTA. 

JLtaìantafottoUome di Fi fi in baiito da PiffOttU^ 
feguìta da ftuolo di Pifcatfici » 
Ome piace i 1 muto A rmento 
Tra le reti imprìggionar i 
Così refo è Amor contento 
Se può l'Alme incatenar • 
Come&c» 
Itene amiche Ninfe , e fin che Thora 
Della Caccia s'appreffa 
Nel Fonte qui vicino 
Oue mormora men tranquillo > e lento 
L'otiopaflate ad ingannar TArmento» Pifcam. 

SCENA QVINTA. 

Mshaffo fitto Nome di Floro in basito da Cacciai^ 
toro 9 e detto %epoi Lilla in di/par tf . 
Jk(lr/f ^ E Tuoi contenti in braccia 

Guidami Dio bambi A 
L'Alma piagata 
Nel fofp irato laccio^ 
Gammi goder al fia 
La bella amata* 
De luoi &c» 

Atal Qual leggiadro Carzon qui moue il pa(Ib.^j^« 
M^/. Mà che genti I fanciulla 

Miro alla pefca intenta? àpartt. 
Atal. E d*afpetto sì raro 

V'han qui intorno Paftori ? 
Mil. Ed hanno t Bofchi ipartt0 

Ninfe Si belle fafcriuerei più à (orto 

Dello ftato primiero 

L'efTer ifx quello Ciel Paftoi da vero* 
Atah Tanto quel brio mi pi»ce ^ à^arti. 



14 ( ^ ATTO 

Chcdiuenir vorrei Ninfa verace 
JMfl II Giel ti (^l\xi j ò tra i Selvaggi orroTi 

Pcfcatricedeironde(cpiùdeCori.) 
g/ltal. Ben giunto fra quell'Antri , ò deiroblio 

Saettar vezzofo ( e del cor mio. ) trAsè. 
JMil. Luci del paradifa^ ^ parte^ 

A^aL Occhi amorofi • à parte. 

Jliir/. Senza di fefa alcuna^ e fenza amanti 

Come la tua beltc fola t'aggira ? 
Atal. Eh Paflore tu fcherzi j A te più tofto 

Ciò d'auuifar fìa giudo . 
Idei. Negar io non potrei j che chi ufo foco 

Hor non m'ardefle auidamente il feno j 

E tu nel dolce petto 

Torfe d'amor la^fimpatia non Tenti ? 
AtaL Io dir non ti faprei 3 ch'ardor fecreto 

Nell^ vifcere mie hor non auuampi • 
Mei. Ma dì , come ti chiami ? 
uir^^^/.CiorièilmioNomejEtiit <■ 
JVfif/. Tirfi m'appello , 

La Fronte ^ il Labro j il guardo à parte^ 

Han qualità maggior della fua fpoglia . 
Atal. La Maeft à ^ i 1 Sembiante à pam. 

Ha vn certo velo, che volgar nonfembra* 
Idei. Nè il fortunato oggetto 

Si può faper j chi fia? 
Aliai, tu pria palefa 

.QualfiaiUuo, 
idei. O c he vo I to ! parte. 
Atal. O che bel Ciglio | à parte. 
Mei. Oh Dio no Tofo dir • Atal. E chi tei vieta? 
JViif/. Timor > che poi fuelata 

La piaga mia non habbìa chi la fan! « 
Atal. Anzi verrà i 1 tuo male^ 

Quanto più il tacerai più affai mortale» , 
MeL Deh fammi core ,ò Beila 

Tu prinuera lo (copti , 
TI - > ^' Atah 

UL 1 ■ 1 ' 1 

TT T 



primo; ì% 

/wA Prima i che accada ilpublicatoalTalto, 
Ch'oggi feguir dee appunto 

Come fa prai tu ancora 

Contro la fiera , e moftruofa Beluà , 

In fendi quefto Faggio ^ 4 v^^^ 

Inciderò di quel , ch'adoro il Nome , 
Me/. Oh bene . Ed io sii quefto 

Scriuerò la mia Cara , e la cagione 

Se del noftro penar , i 1 labro tace , 

Le Piante fcopriran l'i nterna face 
Arai Ma chi ne toglie il palefarlo or ora? 
jtl^/. Tu dunque , e perche il taci • 
Atal. Pet leuar te d'impaccio, e tal di pena 

Su diciamolo entrambi • 
jvif/. Si diciamolo pure . 

^;f>àx.Amo. 

Afa/. Ma doue 

Incauto-fcorre i 1 labso ? éipartt»^ 
jVi^/., I a qual errore 

Mi precipita amore. àp. 

jital. Dell' Arcada Regnante l ip. 

jaeì. Del Telfalico Impero . ^p* 

La Figlia» ^P- 

Mei. \ì Prence . ap. 

^m/. Amante dVn Paflojr . ^pi 

j»l«:/.Serue àvna Ninfa. ^p* 

-^ii'l à %. Orru,chefidifcopra. ' 

Mei. ) 

Atal Se per fuggir d'Imeneo gl'impegni . a p. 
jyi>/.Sed'Atalantaàconfeguìrlaface. ^P» 

Asal. Qui mi guidò il coraggio • ^p. , 

JMtr/.Quìmitraflelafpeme» àp. 

Atal. Mi farò poi foggetta . ^A* 

Mei. Mi réftderò poi vinto . ^p* 
Ad vh'Almafilueftre? ' 

iWM A Vii Fanciulla? * ' 



ATTO 

'4fàK Fuggi fuggi m io cor * àp» 
jMeh P^ti ò pen fiero • ^p. 

T'inganna )**-^^ Nume araero. ^p, 

vogrtono partin . 

M9I. Ma oh Dio j che troppo è bella • 2^p. 

fi riuolgono . 

Jbat. Ma Cieli ; ei troppo è vago^ ip. 
JWIfA Come potrò fuggi re ? àp. 
JLtMÌ. Coinè potrò partire ? 2ìp. 
Jtfif/. Ahi non poflfo fuggir )/ ^ 
Atal Ahi non poffb paTtir ^ ^n^monw t 

jM(f/. E perche non feguifti ì 

iii/W. E perche taceftì ? 

Jl^ir/.Ioleguiua. 

Atai. Io non tacqui • 

Jtfir/.Eh &ù dìcianiotoflo ) -» . 1 

AsaU Si fi dicianlo pur ) * *' 

SCENA S ES T A. 

Lilla y * detti X 

li/. T) Adori 

1 Vi {elìciti il Clel. 

^dS/!* j ^ ^o^na importuna • àparu* 

hil. Come propitia Sorte 
Kinfa delia tua canna 

fecondo l'infidiofe trame? ' 
Nulla cur'io di prede , 
Che intrapairarcosìroredifperfe 
Xciido dal m i o deHr l'opre d i uerfe 
Voli altroue iltno penderò 
Per trouar > Bella , mercè > 
Che pietofo il Nume ArcietQ 
Oaalche gioia haiir^ per te • 

v<ai«c, • 

SCE- 



PRIMO. ff- 

SCENA SETTIMA. 

MeJeagroy i Lilìa* 
Mih A Hi feritomi fento 

Ne pofTo più celar il mi tormentOt 
ifV. Vuò tentarla mia Sorte • àparti% 
Mei. Oh Dio fe non fon teco 

Anima del mio fen redo di morte • 

vuol partir ver/ò C/ori • 
Li/. Tirfi Tirfi de afcoltà ? 
JVfe/. Che brami f 
Li/. Ahimè pauento ^ 

Che Glori egir ami\ ^ parte* 

Me/. Coti chi fauelli ì 
Li/, r temo . 
Me/.Cheì 

Li/. Ah crudo non intendi 

Dal pallido mio volto , 

Dai languido mio guarda 

La voce del mio cor fenza j ch'io parli } 

A pena qui giungevi , 

Che all^ombre tue fugaci 

Vedefti pur follecitarnin vano 

Il paflo mio nel Vallo , al Monte | al Piftip : 
jAf(f/. Ninfa già ti comprendo 

Amarti non pofs*io 

Mi fueglia altro pensiero j altro defio J 

SCENA OTTAVA. 

« 

LiJ/a. 

LA0a di doppio ftral l'ofie/a i* porto 
l'vno mi icocca Amor gl'altro ilDediiìò^ 
Quegli mi fa penar « quefto m'atterra , 
£ Tvo , e Taltro al Zen m'apporta gutrra ; 
Ah Tirfi , Tirfi i' veggo 

Li 



Xa cagion del mio mal nafcer da Clou j 

lAa fe le m ie querele > 

Tu nóiiafcolti > e il mio dolor noilodi 

Ci'incanti fentirai delie mie frodi t 

De lereti^ ch'vfa Amore v 
Mille , e mille intreccieròj 
Se ben vai cintod'afprezza 
A lufìnghe % ad accortezza^ 
La durezza ammollirò. 
De iereti &c* 

Ecco opportuno appunto 

Il feguacediTirfì. 

SCENA NONA. 

EriJh C0n Cani ^ e Cacciatori 3 ^ detta . 

QVefto c giorno di caccia • All'erta amici l 
Che fequìd'imp^ouifo 
Mai capitale il perfido Cinghiale 
Col Tuo dente fpietato 
NonrinouaflTe in me d'Adone il Fato 
XéiL E doue doue A 1 i ndo 

Così in fretta ti porti ? 
JEril. Del mio Padrone \x\ traccia 
Fràquefti alberghi ftranì 
A dargli l'Armi > & à condi^rli i Cani • 
Zi7.( Vuòdicodui fepofTo 

Cattiuarmi la fè per mio vantaggio) àpartu 
Deh non partir sì torto % 
Che teco hò da trattar adar , che importa • 
Ir/7. Al tuo cenno m'appiglio 

Chiede I che vomo fon iodidar configlio^t 
i/A Odi tanto mi jyate 
Il tuo tratto cortefe , 
Che à farti i' fon sforzata 
Lamia fiamma palefe , 

Eri/. 



1» R I M o: I# ^ 

f Sefenti Er ilbo ) à si gentil propotta uàtt^ 
Anch'io aoasò,tener la mia nafcofta • 
Uh Dunque m'ami ^ 
Br»/. Io t'amo fi. 

Li/. Se lo ftt-al d'amor mi punge . 
Eri/. SeCupido al Cor mi giunge , 
Li/. Bello 
Eri/. Bella 

J:'^V \ ài. Notte, e dV 
Erti. ) , 

f f • \ \ !.. t'amerò . 
Ul. Salda ). 

Dunque &c. 



SCENA DEgiMiV.,<,«i 
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Meféliceà pieno 
^ Se in vece d'arrifchiar la miafalut» 
Contro il Moftro Séluaggio- 
Oggi con queft% PalìoreUa amante. 
Che de la mia beltà lì diottra accèfa ^ 

Potein far piùfortunata imprela 
Alle fortune mie bù Cacciitnri .^j j^.^^^^ 
Viga Danza intrecciate, r 
E gl'Amori d'Erilbo celebrate . 
Còn la grazia , col mio brio 
Sò le Donne i ncate n ar , 
Ceiìto , e più languir vid'io/ 
Vidi mille à fofpirar. 

Con la &c. i 

Stgttt il Ballo dtCacciatori , t ttrmina t*À»é 

primff • 

ATTO 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Atàlanta con Arco » e Faretra > e Lilla 

in difpdrtem 

COn Io Arale i I Dio d^Amor 
Quanto afiannoauuenti al p^tto 
Sà quell'Alma i a fofpirar , 
Se non (lrÌDgo il mio diletto 
D'infobribiledoiore 
lo mi fento tormentar • 
Conloftral&o 
31 quelli Tronchi i' volgo , 
Impaticnte il piede 
Per rimirar feTirfi ^ 
Ha deirAmata Aia defcritto il Npme % 
Su quello egli mi dilTe 
Di /colpirlo col Dardo j nià non veggio 
Kotaalcuna apparir 3 ne mensù tjuefli 
Scritto alcuno rìtrouo; Ahi di Cupido 
Xo Strai j che i 1 Sen mi /prona 
Preuenirlomi fecej 

Cauaun Dardo ^ffipreparapirfmuirniirAfhH^ 
Impara Tirfi impara* 

Quanto più vaglia il mio del tuo defice 

Affiflai lumi,efcorgì 

Ciò che tu non ofadi ^ iononofai 

DelTamcr impiagate 

Narrar chi mi ferì Vh Ime infenfate 

L'Idol , ch'adoro c Tirfi ; fcfìue. 

Si Tirfi è rjdol mio ; ò care Piante 

Con muti vofiri accenti à lui lo dite^ 

E fe da quel ch*io penjfo j vnqua diuerfo 

Dell' 



SECONDO. -rt j 

Del l'accefo fuo cor fora l'ardore 
-'^-^'J.iiS'^^rB^anorilmiorofl^^^^^^ . 

CheneJ Corm'mnìeMfKSfdP* 
In voi miri il mio Cupido 

Quel , ch*à ir e fcolpì nel Core < 
Piante &c. 

SCENA SEC0NDA3 % 

hi Ha. 

A Scofa qui ofTeruai l'opre di Glori 
tV, Conìe il concertgappunto 
Deli neò nell'Arbore TA mato , 

OJferua le parole fende da CUfì # 
Vuò accertarmi chi (ia • Stelle fon cnortft 
Ecco certo il mio danno 
Non errò il mìo penlierjmà s^èpur verO| 
Ch'ella fia corri fpofta 
Maggior fi fa i! mio mal , peggior TaSaand 
Mà doue lenza fpeme erro , e mi perdo ì 
Sj ricorra all'inganno, ed egli fia 
Ne laberinti altri lafcortamiat 
L'Idol, ch'adoro è Tirfi, Ugge. 
Xeuarò Tirfi , e*l cangierò in Amintt 
Cosi , che ritornando 
L'innamorato Arciero 
Anfiofo di veder forfè \ 1 fao Nome , 

Quel d'vu altro Paftor leggaui incifq 

Ond'ei pofcia credendoli delufo 

Le fallaci fpefahze 

Spreggi del Nume infante , 

O più non ofi à palefarfi Amante^ 

Ecco l'tmprefa adempio 

L'Idol ch'adoro è llifo, 

Qamtììa il Homt di Eri/àff} t w ^# fue/ka' ilif^ 




$i A T T O 

Già qui Tirn s*appre(Ia ; Inoferuata ^ 
(Torno ai primiero aguato 
Secondai votimi^iNuniA^'- ' 

NA Tèrza; 

, Mehagfo j e ditta in difparte. 

COmeà Cleri promifi fg;' 
Vengo à fegnar il deft inalo Faggio 
'Così fcherzando rAraor mio Bambino 
iTuol j<he àcoleìxli quella fiamma , ond'ardo 
JFauelli vn Elee ,e fiaja lingua vn Dardo 
Se da Siluia interrotte 
Furo le noftre brame 
I* crederò /cFanch'efla 
Koavlafci d'elTeguir la fua promefla^ 
E fe rocchio non erra 
Perid vffizìo a punto 
Da lei TArbo^e eletta 
Daiiiialche punta fertìbrami Vergata, 
S*o(rerui.all*appuntato 
Potè fors'a n che acci ngerfi primiera j 
^ G uarda il Scritto nel P Arbore • 

If^umì , che veggio ? Ilifo 
E Mdold , ch'adora; Io pur le diffi , 
Ch'il mio Nome era Tirfi , e hauerei giurata 
AI dolce fauellar delia fua bocca, 
'Ai lumi fuoicortefif 
Ch'ella areefFe^j.me, quand'iom*accefi 
Quanto fpe(Ib.è diuerfo 
Il linguaggio del Volto à quel del Core ^ 
Egli purdicellifo? Torna à ueJere . 
Aminta j Non fon cieco j e tale io fuiU 
Per non mirar fcolpiti i miei cordogli 
Disperato mio amor , amor fchernito* 
Xa&dg^te amarezze > 



Xu 
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SECONDO. n 

LuCoghe troppo amare in cui difperC» 
Il vano mio penfier cade foniracrfo» 
* Datempeftadipenfieri 

Ho nelfen l'Alma agitata 

Lufingato dai piaceri» 

Vn pen fier m i d i ce amar , 

L'altro poi non vuol , ch'io fperi 

Di placar 

La mia forte dìrperata • 
Da tempera &c. 
Ma cKl sì forfè chi tà , 
Che Glori ancor non goda 
Diilìmular così l'interna piaga,' 
Per accertarfì accorta 
Prima , che moflri i 1 fuo , del genio mio ì 
Sifldunques'accerti 
E flampati rimiri 

A martirio di piaghe i miei fofpirl • 
Per te Glori mi ftruggo /muié 
Così delio mìe pene 
Prendi crefceie imprcfle , 
E alla mia beila poi , mentre li dite J 
Pari à quelle , che hò in fen , voi le ingr^itfl i 
Care frondi , che indorate 
V'ha la luce del mio Sol 
Ilfuonomédeh inaffiate > 
Con la fonte del mio duol . 

SCENA qv'arta; 

A Mica al mio voler la forte arride. 
Non mancò TirC à Glori, benché il N<«fl? 
Di diuerfoAmator rhabbiaconfufo 
Non fu vano il cimento » 

Che ripigliando fors» 



t4 ATTO 

Della mia frode adempirà l'intento 
Sì per Glori fì ftrugge à i moti « à i detti 
Ben*io me n'auuifai • Di Glori in vece 
Siloia (ì legga i e redi 
Seanettla il nome di Filli ^eui mette queJh di LiUg, 
Sorto zifra amorofa 
pi corri fpoflo amor la face afcofa • 
Vn Corea frangere 
Di duro faflb 

Scaltro Cupido ^ 
M'infegnerà. 

Kon tiìonri à piangere 
li ciglio lalfo 
Del Diodi Gnido 
LVtechi sa • 

Vn Core &c« 

SCENA QVINTA; 

X/ifo^ € detta nel partire la tr attiene jje s^ingiftmhla. 

E Cccomi à piedi tuoi bella fdegnata 
Sfortunato languente i 
A chiederti pietà de miei martiri • 
ILil. Di coftui j che m'annoia 

( Vuò prendermi traftullo^ iràsh 
E poi ver che tu pen-i 
Per me pou ero II i fo ? 
jMf.TeM dica quefto pallido fembianteS 
ZfV. E ti ferui collante al mio rigore ? 
JA\ Te ne fa fede i 1 core . 
X#/. Erifoluto fei d'amarmi Tempre? 
Jli. Sino che Teffer mio cangerà tempre • 
%iU O quanto mi fei caro • 
JIL Se non ti pieghi i' moro . 
Xi7. E che brami da me ? Il'u Pace| e rifioro • 

^r/i diwque tu brami i 



^ £ C O N D 0« ti 

Ili Si . 

Lil. Rifloro al tuo dolor ? 4 
W.SÌ. 

ii7. Vieni . 

Porgimi II tua man , teco m'impegno . 
//[.Anima mia* Li/. Sfacciato ^ ^ 

Vanne» che del mio Amor non fai più degno* 
I/L Se la memoria , ò cruda 

Depatratifofptri 

Intefcoprir non vale 

lefopitefauille, 

Deh col tepido pianto , 

Queftepupillealmcno 

Tornino à rifcaldarti il freddo fello . pt^ffgf* 
li/. Sì sì, sì sì m'alletta 

L'onda , che veggio vfcir 
Rairuggiadofi* 
I.oftral,chevifaetta 
Pmfateinfuperbir 
Tra perle afcofi* 

SCENA sesta; 

ESeruirfidigioia 
Dooranno lemie doglie 
Almafiera,& inhumana, 
Peggior d i Tigre Ircana ? 
Quanto t'amai faprò abborrirti Ingrata » 
Mi fpoglieròdal petto 
Ogni fede,ogn*aftmo, 
£ ad altre cure^nttnto 
Vn più faggio parer fia , che mi porte 
Fra quedi fiofchi à cimentar la Sorte 
Seà chi fere il Cigna I public© Editto 
DclTargiuo Signor la Figlia cede, 

E non l'appreflà al mio coraggio aacora 

- - ^ l'adi- 
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L'adito all*altalmprefa ^ ^ 
Non efdude , nè efprime i'^ « Cìf 
Qualità , ne perfòna il Regio Inulto 
Giàfuegliarfi ildefio, 
Eà mooerincolei 
Inuidiofo affanno 
«I5eirit-futo Artitnale ilcorm'inuogUa 
Penfìer ardito à riportar la fpoglia . 
lod'vn Crindal labertotò , 

Che m'ha prefó ^«-cfce m'hàctntOf 
Vogliovfcir'inlibertài,' 
La beltà , che mi dà pene , 
Vedrà frante Jè catene , 
» mai più mj legherà. 

Io d*vn Criu &c. 

SCENA SETTIMA. 



E 



Jitulanta. ' 

Già tempo , cheattefa 
ijabbia^ia Aia pjromeflà Floro ancora 
O quanto furo men fugaci >e lenti 
A pagarmi i 1 delio l*ore , e i momenti • 

S^auuUifiaper ieggere. 
Si già fcopro intagliato il verde legno > 
E fono lettre appunto,* 
Lettre fi ; Mà che fenft , l^gg^* 

Mi f>r€rentàn à i lumi ? V fon 4i f^iib 
Fer Si luia egli fi firugge ? 
Or vanne j sì argomenta , 
O da vn vezzo > ò dall'occhio 
Oue l^a^.truì peniìero inclini j e pieghi 
Hanno rVomini il guardo. 
Quanto per lufinghier , tanto bugiardo 
Ma qui Floro : Mi fento 
" Vna certa violenza > 

[3 4aD[) r 
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SRC-PMI>0. ^ 

Chcad amarlo mi sforza 

Nonsòjchefiafofpefa \^^^ 

Vuò finger non vederlo , e $'el mi parla , xA 

Ed il fuo feri tto afferma 

l' negare d'hauer formato i I mio , 

E dirò, ch'egli fia 

Di qualche altrq Pafl or fcherzo ,^ fbJJU • • \ 

SCENA ottava: 

T Eco poi mi con fole 
Dello fci^ImCarzon , Ninfa fagace* 
Ataì. ( Arrogante rlflèmbra , è parti. 
Ch'ei m i beffcggi^ncora ) Io pur mi godo 
Dell'eletta ty^-car^ 
Mtl' ( E come ardita 

Anche à fchermrmi attenda / ) frà J^- 
Egli merita in fatti 

L*oflequio del tuat:or. Atal. lu fatti è degna 

Della tua fedeltà. 
Mei* Che fu pérbia à parti» 
i^^<J/. Che fprezzo. àparte, 
M^/. Ili fo può chiafn^rfi fortunato • 
^/tf/. Che parli tùd'IIifodicvorrefti l 

CheLillapuòchiamarfi fortunata. 
M//- Che Li Ila, che? 
^/^/.Chellifò? 
2Wf^/. Quel lo , i 1 d i cu i R i tratto 

Porti nel cor , come altre fi ti piace 

Effiggiar tra quefìe Sclue il Nome, 
^/tf/. Cofi yà detto appunto . 
Mei. Lo puoi forfè ncìgar? Atal. Negar non poflb i 

CheperLillaxi Aruggi 

Già rafferma il (atMl^e^che^i Afe f 
Mir/.Edoue. Manife(Ìo 

B > Ben 



ATTO 

Ben puòinirarfi il tuo. 

jtaf.U mio non dice Ilifo • 

jyfc/.NèLiUailmio. 

jlfa/. Se priua non fon di luce J 

IWf/.rpenfo 

O'hauer pupille in fronte. ^ 

^4/. Eh torna , e vedi meglio . 

lkf#/. Per decider il fatto , 

Veda ognuno il Tuo fcritto. 
^m/. Sì si veggafi pure . . . ^ . 

Già so quello , che fcriflì. M. Io CiO che feci 
Jita/.Che rimiro .' àparte. 
lAtl. Che fcopro 5 ^^4rw. 
^/«/.Cangiato il Nome. i^f##. 

iMfr/. Io retto ? 

^m/. Chi tanto ardi ? àparte, 
itf^/.Chimidelufe? àpurtr. 
^^/?/. Intendo • 

Jtftf/. I* fon confufo , i 

iffi?/. Intendo 

Melvariaftitu* 
JH^/. Tolgalo il Cielo, 

Cosi del fa Ilo tuo forfè ni||ccau ? 
Atal. M i fulm i n i la morte . 
J^fe/.GiamaiLilla non fcriflì» 
^m/. Ed io ne meno I lifò . 
Mei. Ma che dunque fcriuefti ? 
Atnl. Tu qual Nome incidevi ì 
Bella vorrefti 

Cosi darmi Martir? 
itftf/. Da fenno il dico • 
iii^A Vuò contentarti . lofcrifli* 
jita/.Oìe} Mf/.Lodirò con patto. 

Che pofcia il tuo non celi , 
Afa/. Dillo , ch'io ti prometto» 

ikl#/.Fccoini pronto; Scriffi* 



r 



SKCONDO* 1» 

SCENA NON. 

Lilia y e dttfL 



All'Armi Amici » all'Armi dato il regno 
Della tremenda Ciccia » 
£ già ti mira al MoQte I al Vallo intorno 
Folce fchiere adunar il fuon del Corno • 
Afa/, Sempre co (lei mi turba . ^ parte, 
JVfif/. Ecco i l mio Inferno • ^pmrtf. 
jLfV. Sii fuegliate il coraggio > e il valor vodro 
Liberi quede Spiagge» e atterri il MoAro. 
JdiJ» Quanta noia mi jende 

SieAaFemina ardita. 
_ (Pvuò partire 

Fia propitio altro tempo al voler mio ) àpsf$$y 
Paftore a riuederci • Mei, Ninfa Addio • 
AfaL Senza ffaue Ila ancor 9 

N udo Dio tò » che comprendi • 

Xc iiiits brame à {esondai 

Tu mi /prona à trionfar» 
Reggi i iDardo ) e l'Arco tendi • 
Senza &c. 

SCENA DECIMA. 

Mileagro ^ImilU ^ 

S Offerir più non pofifb 
Quel barbaro dell i no » 
Che fuelar non mi lafcìa 1 1 mio martire « 
X//. TirH , quarombra meda 

Toglie il feren alla tua bella fronte? r 
JMìr/.Lafciami «ò Lilla > òche da te men vado ^ 
A dimorar folingo 
Souente godo j e foglio > 

B 5 EfolQ 
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E folomeco j miei penfieri i* voglio ^ 
Z^y.Nonti ti6iiaf già/oloc r ~ 
Bramo d'efler con tutti ^ 
Fuorché con te« Li f. Crudele 
Della mia pace indomito TirannOi 
E (cincillà non hannodi pietade 
Per mequelletue vifceredi gelo?. 
Mei. Ti compatifcaii Cielo. Afcolta^e Tappi, 
Che ad vnAfj^ide parli ^ o ^ 

Che percoti vna Selce > e pria vedraiGE 
Il Mondo dafuoi Cardini rimoflTo , 
Ch*iorefti àprieghi tuoi vinto, e commoffb 
Quefto per'horti badi 

Kemica al miogioir, Donna importuna. 
T'abborifco , e ti fpreggio , 

Efe vi torni ancor^ irò di peggio • 
Cif O Animadifpietata, òCor di fcogUo?. 
Che vanto porterà la tua fierezza , 
Se per negermi vn picciolo conforto. 
Tu vedici quefto petto. 
In braccio del clotor é^fUnto , • morto^ 
A&A Troppo (ei moietta tu. 

Tronca i detti >^ 
Più d'amori non fauellar 
Sparfa agl'Euri ogn'opra fu ^ 
, K^nniinioui ,noamVIletti/ . 
Emi ponnoi tuoi preghi irritare 
Troppo &c» 

SCENA VNDECIMA. > 

Lilla. 

E può l'orecchio mio, ponno li miei lumi 
Od*afcòltar , o rimirar di peggio ? 
Vantati forfennato 

pi rifiutar Donzelles, Amore vn giorno 

i a Ti 



SECONDA 

Ti renderà d'oltraggi fuoi l9j[cornoi , ^ 
Ma non hò cor sì vi le. 
Che fi ritiri à gl'imperi primieri 
Mi pregherai fors'anche , ^ 
Spreggiator inhumano , 
E farà pena el tuo fuperbo ardi re , ^ 
Prima de tuoi contenti il tuo morire . 
Viuq Ibi perche fperanza 

Alimenta il viuer mio , 

Quefta fol vita ni*auanza , 

Del gioir fpeme al dedo • 
Viuo &c, 

SCENA DVODECIMA. 

£n/hy f ditta ^ 



AL fin purtf riueggio, 
O mia bella gradita • 
ri/. Odimi .-grattefta^i, 
Che del tuo cor'io bramo 
Sono quefti s ma prima 
Voglio che mi prometti 
Pedelià,efegretezza. ^ 
Eri/. Giuro Tempre obedirti. Uì. E fopra il tutto 
Che Tirfi nulla fappia.f''//^ Indarno temi . 

Dimmi appunto, fai tu, ch'egli vagheggi 
QuellaNinfa ftraniera. 
Che nome hà dori ? 
£rf7. Intendo 

Quale vorrefti dir , che l'hò veduta 
Anch'io fra molte N infe 
Gir fuperba, efaftofa . 
]Lil Si quella • £ri7,Mà narrarti 
Non faprei quanto chiedi , 
Che da quel di , che qui giungemmo folo 
La conobbi quell'oggi. t>7. Ed oggi folo ^ 

S 4 Arri: 
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Arriuata ìihkdò . i T 

JBW/. E dunque Forcftiera? 1 
Zr#/ Si , mà vorrei , che tutto ^ • 

Ciò che Floro , d i cui rorme tu legni 
Opra , d i ce con lei tutto fedele 
Rapportar mi fapefti I 
Mi capifti ? Eri/. TMntefif 
Il tuttoeGTeguirò •Lil. Dalla tua fede 
Spera di riportar dolce mercede • 
Mrì/* Va cenno tuo mi badi 

Perch' io voli j e contraili 
Ancoà rinferno 
Nòno j non dubitar^ 
Sai cheti puoi fidar , 

Che ben fcoprir potetti in me l'interne^ 

Vn cenno 

SCENA DECIM ATERZA/^ 

PAZZO che Tei fe cred i 
Di gionger mai col (uccido tuo foco 
A incenerir quell'Alma : In fin chd fegtta 
L'io^tento miogali gioua 
Teco finger cosi , li te à le Donno 
P«r cauar ad altrui ciò che fi fpera 
Pratticar queft'vfanza , 
Eifemplici nutrir fol di fperanua • 
Vuò deridere fcaltra per me ^ 
Alma errante. 
Che amante 
Sifà^ 

Il promettere finta mercè | 
A me veti 
1 piaceri 

Daràp ; 

SCE: 



secondo; a 

SCENA DECIMAQVARTA. 

2Jifi m altri Cacciatori , pmrti de quali tendame Hfti^ 
9parte piegano à Terra da vna parte , edalPat^ 
tra della Scena due ^mi ^ fopra li quali 
faJfandou%il Cingale rtfti fofpefa 
in Aria^ 

Dirponeteui all'opre. 
Parte di voi tenda le Reti > e pitto 
la trama ord ifca ^ ogaVn pofcia nafcoQo^ 
Riguardi i] Hto » indi s'adatti al podo. 
De ia Sorte i n sii la R uota 
Il mio Fato io vuò girar. 
Se propizi à me fon grAQri 
La fierezza de i difaftri 
Potrò forfè efanimar • 
De la &c. 

Tifi ^ Hf^'* y * fi abilita la f unitone U Cacciatori van» 
no à loro Pofli^ e molti afiendono fopra gPAk 
\bm > 9 fi finte ilfiiono de Corni j e grida 
de Cat datori • 
Già da vicin fi (ente 
Il latrato de Cani » 
Dì Cacciatori il grido » 
Al vantaggio mi prendo , 
£ Ja temuta Fera al varco attendo • 

SCENA decimaqvinta: 

At al anta , cheinfiguìfieil Cinghiale , e detti ^ loro 

po/li ^ poi Lilla • 

TI ferirò j 
Ti fuenerò , 
JFUia maluaggia f 

B 5 
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Gli f cocca vn Ti ardo ^ mh non lo coJpifce : I(icaua 
dalla Faretra vn altra Saetta ^ € lo in/i'* 

guifci . 

Sorte peruerfa , e (irana 
Errò la mia Saetta^ 
Mà quefta nel fef ir non farà vana § 
Tu drizza i colpi miei gran DeadelPArmi » 
Che fe i 1 gran Telchio offendo , 
À te lafpogliaia Sacrificio appendo » 
jLi/.Ovalorofa Arciera, . 
Chi crederebbe mai 
Invncor ferainil cotanto ardire? 
Ha tanta forza , ebrio. 

Che inuogliaali^Arini ,,e vuò feguirla ancVio* 

SCENA DECIM ASESTA, 

Il Ufo con alcuni a Itti Cacciatori ^ che cangi ana 
Pojìo per incontrar la Piera ^ 



s 



V nell^oppofto Colle 
Vadali Amici , che tornando à dietra 
1 1 fugace tercor d i queft i Bofchi 
Ogn'vn Dardi 5 e Saette 
Ardito incontro à lui vi getti ,e fcocchi 
Ond*egIi non cercando altro Tentiero, 
Neliaberinto tefo entri > e trabocchi» ^ 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Ve<l?J:in fondo della Scena Meleagro ^ che flà ojjr 
uand^venif ti Cinghiale in feguito da Atalanta^ j 
i he efce fcoccandoglt vn lì ardo ^ e lo 

col pi f ce . 



At^L Vr ti pafbò lofiral INfpida fronte 
Jtf#/, JL Generofa fanciulla» 



lì 



SECONDO, 5r 

JlCifighialefi volge verro Filli , Vloroptf Jiffirt' 
. derìa vectde ti medemo . 

Val' Ma contro me H volge ; ahi doue fuggo ^ 

Chimifoccorre.* Aita. 
^^/. Eccomi in tua difefa; pria che vada 

Efìinta la mia BelU« il Modro cada • 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Tt/h 5 Lilla ) f detti col rimanente de Cacciatori | cbé 
ritornano da Pofii , e fcendsno dagP Alberi : 
Qoro di Ninfe ^edt Paflori, 

ATterrata c fa Belua , e morta afCcme 
La perduta mia fpeme • 
[Lf/. Allegrezza , allegrezza 

Cadè la Fera nel Tuo fangue abforra % 
( Ma fe Floro IVccife ».io refto morta ) tri j}. 
Coro di Ntnfe ^edi Paflori . 
Sorgan Palme , e nuoui Allori 
La Vittoria à incoronati 
Vinto i l turbo de i terrori , 
Torni Arcadia àrefpirar. 
Sorgan &c, 
AtaL Da te la Vi ta riconofco , ò Forte 
In premio della preda 
Quanto fai defìar li Ciel conceda . 
Mei. E cho mai feci ^ ò Numi ? 
Atal, Itene adleme ò Cacciatori >e Ninfcj^ 
E di Palladeal Tempia 
Gnor di queiìe Se lue 
^ L'ecciiOato fulgor fagrifìcate , 
E te prode Garzon delle Tue Frondi 
L'applaufo vniuerfal freggi «e circondi * 
Coro di Ninfe y e Paflori , come di fopra» 
2fi' Se non mWrife il Fato , 

Ccrchecò di cangiar Fortuna » e Stato . 

B 6 
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X,iK Soli confufa 9 mà fpero 

Pi condurre al Tuo fin il mio penderò • 

SCENA DECIM ANON a; 

At al anta , e Me le agra ^ eh flà penfierofo ^ . 

NE 1 giubilo commune , onde fi verfa 
A gloria tua per allegrezza il pianto 
Solo tu ftai fi penfierofo , e mcfto • 
Mei. Oh Dio. Àtal. Perche fofpi ri > 

Già la Fera atterrali i • 
Mei. E vero* Atal. E ancor rendefti 

La Pace à quefti Regni • 
Mei. Noi niego. Atal. E me traefti 

Sicuradal periglio 
Mei. Lo ronfeimo. Atal. E fi refe 

Vincitord'Atalantail tuo valore. 
Mei Ahi quefia è la cagion del mio àolot^.àpartr 
Atal. Lafciar forfè ti peia. 
Per il Regio Imeneo 
L^adoratatua Lilla j 
C4ie incidelli nel Faggio ^ 
Mitl.y[\ duole I 
Di lafeiar quella appunto^ 
Che con lodralimpre/H» 
Atal. Lilla. Mei. Lilla fù quella ^ 
Che con la cua venuta 
Vietommi il poter dire; Mà qui intorna 
Ncn farà già di nuouo à difiurbarmi ? 
- Atal.W poter dire , che ? Mei. Che tù fe quella 
Per cui fofpirce peno» Atal. (ò mecóteata 
£ cheFaltezzi3 à cui ti guida il Fato ^ 
Ti fpegnerà nel fen l'amor di Lilla* 
iVf#/. Per Atalanta io venni , 

Che del fuo bello m'i nuaghì la fama 
Venni , mà poi qui vidi 



SECONDO. m 

DeltuoCiglio il Baleno, 
Ched'ogni altra il defia 
M'inceaerìnclfeno 
Perfottrarmi al Decreta 

Delle Nozze Reali , 
Stabilii non ferir Torrida Bciua^ 

E quando all'Kor più cerco 

Nafcondermi al Cimento 
Ncceffità sforzata, inuidaSort* 
Vuol, ch'io fueni la Fera ^ 
Per toglier te mio bene di braccio à morte , 
Onde nù duol ,che il Fato habbia permeflo^ 
Ch'io t'acquifti ,e ti perda àvn tempo ifteffq» 
^M/.RallegiaTirfi licore^ 

Che fe Atalanta acquifli ^ 
Filli non perderai. 

MeL Senza lafciarti > ^ , ^ . 

Come adempir potrò le Regie Nozze • 
^/tf/. Anzi quanto più aftretto 

Sarai per eflcgu.rle più vicino 

Douraitrouartià Filli. 
M^/.Qiieftirenriconfurii non comprendo . 

^(al. Oc te li fuelo , afcoUa 

GiàchetumVcerufti. 

Ch'ardi del mio feaibiante ^ i ti contelio , 

Che dalla tua prefenza 

Senti) farmi nel fen grata violenza. 

Tenui dartene i 1 fjggio , all'or , che diiE 
L'oggetto mio d i prona ne iar col Dardo » 
Maia (leflTa tua Sorte 
Come chiaro tù fai ^corfe il mioCafo, 
Con più tenace afteuo 
L'obligodel laviraà te m'inclina 
Al tuo valor mi dona il Patrio cenno 
Paftorrefo di me tre volte degno, • ^ 
Col faluar Atalanta, e Filli , e il Regno! 

Mei S«i tV^rfc tù r*l|* Donatila ? 4raA r fona; 
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IP ATTO 

Che alle Leggi paterne 
A difcrezion de la commune Sorte 
Sdegnando offrir le Virginali piume 
Venni qual tu m'oflèrui 
Per togliere del Moftro 
A qualunque fi fia la palma audace 
E ftabiliral letto la mia Pace. 
J*^!r/. ( Numi^, che intefi ; ò riuerita Infante 
E tu mira à tuoi piedi 
II Greco Meleagro 

^ Fatto tuo djfenfor,feruOj& Amante* 
J[ia/. Dunque tu fei quel Prcncipe famofo 
^ lecuigefta mature 

Nell'immatura età fpande la Fama ì 
JVf// Quello, ma da iniei fregi ^edel miocuorfi 
Tu fe'l vanto maggiore 
Tu fra le mie Ttjmpefte H Ciel fereno • 
^faj. O me beata ,t 
3f^/. O me felice. 
^ 2. A pieno • 
'MJf'/. fiammaroaue. 

Pena adorata. 
Per te contento 

MI ftruggerò • 
Nel dolce affanno 
D'Amor tiranno 
le p i agile, ò Bella 
Benedirò. 
Jtts/, * Alma del Core, 

Spirto delTA ima 
Sempre cofì ante 

T'adorerò . 
Sarò contento 

Nel mìo^ornientOi 
Se per te , ò Cara 
Spirar potrò . 
Alma 

«CE- 



SECONDO. 



SCENA VIGESIMA. , 




^ ChdCinghial tremendo , 
^ Oche brutto Animale? 
Soura vna Quercia adtfo 
Il vidi furibondo . ♦ 
Scorrer la Selua ^ e l'arrabi'ato dente 
Ruotar contro i MoloiC, 
Mordere rHafterintuzzate, e infrante^ 
Vr tar ne Tronchi , ed atterrar le Piante , 
A I rumor Tpauentofo i' mi /entiua 
L'Alma dentro del feno 
Con vn tremolo HI darmi attaccata ; 
Ma perche più non odo 
Sol , chea pena fpìrar l'aura d^in torno 
r>al (ilentio improui lo inforpettito 
Fugo , mà noasò doue 
Og u 1 fo^iia , che trema , 
Ogni fufurro ,ogn'onobra 
]>i gelido timore il cor m'ingombra t 
Agl'Antipodi laggiù 
Vantar poifo mia brauura 
Preuedcr bensò il periglio» 
E fé nafce mai bisbiglio. 
Porto i n corfo ! a paura • 
AgrAntipodi^fc. 
Ma veggio colà fparfa 
Copia di fjngue : A fè la Belua c mort^ 
In frctra corro al Tempio > 
Che là forfè adunata 
Sarà tutta la Gente 
Cò la Sacra Alfemblea 
Di quelli Bjfchi à ringratiar la Dea \ 




ATTO secondo: 

^ìPandùf in fretta vifCo ai Tempio cad^ neUi I(^fnm 
piegati ) e vien fofpefo. in Aria s 
Sùccorfo j ahimè fon morto 
A fraca darmi il collo à voi mi porto l 
Segue il Balio de Villani fcbgrianJo in vaeU 
figute €Otf Ertlia fofpefo in Atia^ 

FÌAe dell'Atto Secondo^ 



ATTO TERZÒ 

SCENA PIUMA^ 

Meleagro , Erìlbo . 

COinpito è'I Sagri ficìo , e già fi fcopri 
Di qutjfti habiutori al Ciglio, al vi^ 
Sugl'eftremi del duol forgereil rifo>* 
E tu non moftri , Erilbo 
Per La Vittoriamia fenfi di gioia ì 
Eri/, Deh taci par , che maledetto fia j 
Il momento, che in quefti 
LaSerinti Scluaggi in piede io trafli. 
Mei. ChetiauuennedimaJe? 
Eri/. Vedi colà quegl' Alberi , che auccinti 
In figuradifn Arco(afpe(i) 

Me/. Vedo * 

Eri/. Da quegl'iftefli • 

I»«Jel correr vers' 1 1 Tcmpto j non so con** 

Inariafuifofpinta* 
JVf#/. Pouero Erilbo Eri/.E quefto 

E nulla à quel, che fegue . 
j\f^/. E V i c d i peggio ; HnV. E CQOM 

Con mille oltraggi, emille 

Si preferodimediletto, egioco. 
jVf^/. L'accidente mi fpiace ^ 

Mà fe illefe hai le membra , il tutto e pw«» 

Su rallegrati, e prendi 

Quefto Dardo , 8c alla Ninfa 

CÌie t'additai poc'anzi lo confc^na. / 

jEri/.AFilli. 
jlf//. Si, non lungi. 
Ella farà ;£fi/.T*intefii 






A T T 

n JX^k vola ò dardo arcier , ; * 
EFilli impiaga ^ 
' Narra j che i Tuoi bei rai - 
Di te più crudi affai 
Fan maggior piaga, 
Orator&c, 

SCENA seconda: 

Vedo è'ViiiOttimo incontro ^ 
_ Perdimoftrarà Lilla lamia fede 
Prima di prefentar il Dardo à Filli, 
Vuò , ch^ella , e miri , e fappia 
Ciò , che Floro m'impofe , 
Afe Filli quìgìonge 
Sotto d 1 quefté Foglie . - -...^^^ 
Pertoglierloal fuoguardo, * 
E fortire ^intento , afcondo il Dardo^ 

SCENA TERZA. 

Atalanta ^ t detU % 

LA fnrtimami guida • 
A miei defiri in traccia 
Erilbo. Erti Chi mi chiama ? 
At- Non ved i £r/X O bella Filli ^ < 
^/.Haitu veautó FA?rl7. . i 

Ir/V^Perche tornò dal Tempi o . 

Il vidi. 
A lui parlaftì ? 
Efiì^kX certo .• At. E nulla diede 

A tedaconfegnarmi : £r/7. Apunto nulla • 
At. Nè cofa alcuna à te narrarmi impofe ? 
JE;*//. Ne meno : ^r^E cosi predo 

Eflér può , ch'obliato 

Egli habbiagià quanto promife? Prendi 

A lui porta quell'Arco j e digli ancora 



Che 



T 01 TI Z O. 4} 

Che Tempre è tardo , e Io preuengoogh*or* • 
ffi/ ( Anche quedo è per me ) a parti 

Af. Pur (1 conofce 
Chegl'huoinini fon atti 
le fue proQiefTe ad ingannar co i fatti • 
Nel giurar fede 

Folle chi preda fede 
D'Amanti teneri 
Al fauellar^ 

Più de l'ombra, che fuggì. 
Del lampo X che rpari 
Promelle labili , 
Che viuon poco 
Sono polueri à gl'Euri gioco. 
Sono Spume» 
Che frange il Mar • 
Nel giurai &c. 

SCENA QV A R T a: 

ErilSoj poi Lilla. 

C Osi ragù agli ero Lilla del tutto 
Vedrà dalla mia fede > 
Quaac'ei la ogn'ora più debba adorarmi « 
Vado à prender il Dardo , 
£ toAo à titrouarla io vuò portarmi • 
L#/.OlTeruai poco lungi ' 

A trattar con coftui FiliiforpeCa 
^^uò ricattarne il vero 
M io d i letto : Eril, Mi a cari 
Apuuto men venliLo à ricercarti • 
L#7. Che v*c di nuouo : Eri/, Molto 

Tengo da raccontarti • 
liL DI che ; Erti. Di Floro , e Filli 
Acci ò , che tu conofca 
Che la giurata fede io ti conferno ,^ 
- V . JLi/t 




ATTO 



Erilbo. 

Dardo-.L»/. il \9ào\Erif» VUtpì 



A nome fuo m'impofe 
Dì prefentarloàFi//r. 
JLiV.ErArco? 

Mfi/. Per dar à Floro i 1 riceuei Fi//i • 
Xf/. E I la , e lui , che ambafciata 

Ti commiferofar nel porger l'armi ? 
n^A£lla folomi di ffe 

Prendi , poi digli ancora , 

Che Tempre è tardo , e lo preuengo Ogn ora ^ 
li/. ( Oh miei fcherniti affetti ) ^P^^^^ 
Xril Eti'hòdadir ilvero 

Fioro nel di lei volto 

Pirmi 3 che troppo fiflb habbia il pcnuero « 
ÌLì/. Mio ben , per quanto m'ami 

D'vna gratta ti prego • 
Irti. Di ciòjch'è in mio poter , tutto difponi 
JLiV. Vorrei , che per breu ora mi lafciafti . 

Vagheggiar queft'Arnefi . 
JEfiA Ma fe non gli confegno , in qualcenfurt 
PrelFo d'ambi cadrei ; Li/. Pochi momenti 
Battano à le mie voglie > I bramo folo 
Moftrar à mie Compagne ^ 
Quel venerabi l ferro , e T Argo egreggio ^ 
Che'hio deftin del già dolente Alfeo, 
L\no frenar , Taltro domar putctu • 
Eri/. Vuò compi acerti ; Prendi 

Ma con patta , ch'i n breue me Io rendi • 
lU. Vanne , e ried i fra poco , 

Che tornerò à portarle in queftolocoj 
♦ purché tu m'ami ò cara 
Mai ti dirò di nò 
Tu Tappimi gradir ^ ^ 
Ch'ioti faprò vbbidir 
|^èn)4itiiarcierò. 
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SCENA QJV I N T A, 

Liilé. 

LAVittorildiFloro, 
D'Atlanta à l*amor lotforzA j& iauiui 
Ma Tedi Filli ancora 
Ei bacia le Catene j e i Arali adora « 
Forsa è , che d'Atlanta 
Il Talamo riufc) «efol di Filli i 
Egli afpiri alle Nozze j Onde nell' AlnìÀ 
t^ouella frode mi rifueglia Amore, 
E la fpeme , ch'ai cor già morta è in fafcit^' 
Viua ritornale nel mio fen rinafce* 
^ Con quell'Armi cupido mi dice % 
Afpra guerra di fai al mio Ben^ 
E farà la mia forte felice 
Sedi Filli gelofodiuiea* > 
ConqueftodCc* 

SCENA SESTA. 

iTtfo , detta im dif partii 

GU 9 che il fato Tiranno 
Non arri feà miei Voti fon tifo ft» 
Veder fe può cangiarli la mia forte » 
^]on (ara di Macigno 
IlCordiLilJa aitine» 
E s'anche tale ei foOè ^ 
Col continuo cader (lilla , che piange 
Ogni Maen opiù duto, e fpezza,efraoge^ 
Mi s'apprtlla la cruda>afembrain ìifU» 
Dal (olito risor tutta caBgiau • 



qppF- A T rx o 

se E N A S>E.TT I M A. 



il» TJtta y rJifo . ^ . ^ 

PEcrTidurreilpenfieroà «nigliorfine, aparti 
^Vuòritrofamoftramw^ ' ' T 
///. J« quel bel Volto ^ ^ aparte 

Oue femina Amor Fiori animati > 
Stàdòlcem^tìte il mio Venen raccolto^ 
JLiV.Mi guarda , e non ardifce- apart9 
L i I la , L j 1 la y rti io bene , ancor fi cruda 

Refifti a chi t'adora ? 
j^l/.Eh già mutarti , altro defio 

jì^x^x ti fueglfi:'//i. Oh Dio per darmi morte. 
Cosimi tJranepgi Lf/.Sòbenio, 
Che tu fcherzi Ili Che io fcherzo,e no t^appaga 
Il pìmrtto , ch'ho verfato , 
Dal fupplicante Ciglio , e le querrle. 
Che tante volte 5 e tante ^ 
Hòfparfe inutilmenteà le tue piante? 
Xr/. Scinte non fofì'erpento ^ 
Vefme d'amorfi Ifoco, ^ 

Non haurefli poc'anzi 
Con mille infidie j C.mi Ile, 
Cercato d'acquiftarciò ,chepropofej 
Il Regio Editto aÌT)ìodé Vincitorii > ' 
jr/i.Erfò defiodi Cacciale nnnd'honore. _ 
XfV. Dunquè^ru m'ami smor:Ji5r.J^iMiwefle/ro. 
Xf/. Ho voluto in tal gu i fa 

Procurar la tua coflanza , 
Horconofcaabaftanza , 
Che fei fidoannator > Tu m i fel caro 1 

per fegno fede 1 , che tua:già fono 
Prendi queft'AFcomio ,tlie telodonoi 
I/i.OgraditoT0foro,òdi mie pene. 
Grato Saettator ti baccio , e Aringo 
Adorato vccifor. 

ir/. 




TER 
Ii7. Ma taci fopra il tutto 
Non godo, ch'altri fappia, > 
Mafllme Flora ^ onde quei don deriui l ^ 
//?. Non dubitar mia Vita , 
Ck'alJa Scuola , ooe Amor detta ì I piacete ? 
Pcrprimo documento hebbi il tacere» ^ 

Col parlar 
La via fi perde 

D'abbracciar prefa beltà,; 
Chifauella 1 v/ 

Del piacer l'orme cancella j ^ 
E difperde 

11 fentier , che gioie dà . 
Col parlar &c» 

SCENA ottava; 

I/i/b . 

C Hi € di mc|)iù felice 
Non l'inuidio lo ftato i Hor che placata - 
E l'amata mia Donna , 
Per ergerei Trionfi à la mia fede, 
Trofeodel fuo rigor l'Arco mi diede • 

Sia pur la Donna irat^ » 

Refiftere pregata >^ 
Non fuole à faldo amante: 
De /degni lefauille 
T ^niorzan l'aflidueftille-j 2 
* ' "D'vn'occhio lagrimantd . ^ 
Sia pur ^c. 

SCENA N O N A;Ì J 



P 



Armi, che tardo rieda 
Co UnfpoU» \Xi^>Vh 



Quii hot da chi s'adora ^ 
(gualche faupr s'attende 
Come il tempo à fuggk pigro fi rende," 

SCENA D E C I M A. 1| 

AVtnJo% 9 detto. 

OSfortanato incontro: Mel.X^ii rirpoftì 
M'arrechi tu di Cleri? 
OSiluia ih qual imbroglio 
Tu mi traefti : Mei. E non rirpondi ? Il Dardo 
Xc prefentafti L'Arco . 
Ti lafuo portarmi? ^ 1 

'^/. Signor fi , fignor nò ( non so, che dire) aparti 
Mei' Come parli ; Al. Nulla 
Mei Nulla ?€d vn Arco . 

Da le^ non riceueft i : Al. Anzi non vidi « 
Che forte ficuna d'Armi inman teneflè. 
3»f^. Stelle , che mai farà Al. Io non fui cieco. . 
JW^/. Ah che à rodermi il core 

Vn afpra geloHa nel fen mi nafce • 
ALI ( La fortuna m'affi Aa ) ^poftt 
ilf^A Temo , che tu m'inganni . 
Se non t'efprirou il vero 
Di 1 che fon Men fognerò , 



SCENA XI. 



1 



GHatiedelPldol miopiù>che vimiro^ 4$pafU^. 
Più d'adorarui in me ceefce i 1 defio • 
JMil. Quello parmi . aparte 
^/•Eintifembra . apartt 
,iÉf 2.L'AfcodiCIori • 
Am. F in Voi de la mia Dea • 
Cmjl mi godo à contemplar ridca • 




TERZO. 4f 

Wr/. O Tiranni fofpetti . a part» 
£r. O lilla traditrice • 41 parti 

Mtl' Pador» fé il dirlo lice 

Grato mi (la faper d^nnde portafti 
Que^beirArco.cheftringi? 
f r. Se fi fc opre 1 1 d 1 Ietto io fon fpedito mpmtt 
J/ir/I Solo narrar ti poffb 

Ch'egli del Sol , ch'adoro è vn pe^no amato. 
JBr.E queftaè Lill«alcerto:iVf^/.Dimmi almeno^/» 

Qual fii colei , per cui ti fere Amore ? 
Ifif, EiÌ2 vietommi ildirlo »efù precifo 
li commendo f che à te nulla fcoprì (Il . 
Ef. Io già comprendo li reAo. mpsrt§ 
Mei Fu preci fo il comm^do > 

Ch*à me nulla fcopnffi? 
J///r Apunto iViif/. Equalmotiuo 
L'induITè à tal precetto? 

Se beltà «che ti compiacque 
T'apre mai r i neh iufo arcano 
Fora infano il riuelar • 
^ Può, il fecreto in chi non tacqae» . 
Ledocezzeai godimento. 
Pentimento amareggiar. 

S' C E N A XII. 

Meìeagro Erilbo. 

PRecipitatl affetti 
Roui nate Speranze. 
^r.Qutlia non éniràfenza mio danno. épéfti 
Bugiarda mentitrice , hor H conofco ^ 
Che mutato nell'Ai bore del Cafo 
' NoD lù l'inditio de tuoi baili amori . 
pr. Io preueggioruine» apartf 
{U/A Sì sì 111 lo tu adori 

Feminain^anflatticr». 



f# ATTO 

Ignobile idolatra ^ 

D'v n A Imi rozaa , e vi le i e nutrì in leao 

Ardor così negletto 

Onde il tuo cieco aSette . 
Renda macchìatoil luftro à latua fam»? 
|4unii della mia brandi 
Lepre-ghiere afcoltate, 
Si Spalanchi TabiUb^e mecofatd 
CVlà precipitar Tempia infedele, 
Entrin lamie Querele > 
Keg l'Art tri pili riporti ^ombrofi , e tetri . 
Ia€leagr0di€éenut9 jfufint 9 prendi^ trità^ y fh va 

ttaendù pif Setna . 
B ogni Saffo al mio duqjfi franga, e fpetri t 
Er. Cieli doue m^fcondo? 
Veggio fodopra à riuolcarfi if Mondai 
G i à tratterrò , 

Ciati sbranali 

Furia^orrib^[« 

Di ferìtìi> 
Dlfc^nda il folgore» 

Ed apra il Tartaro 

IneriCardini 

A Tempietà » 



SCENA XIII. 

Atalanta^ e poi Ilijo. 

* T O cercando* I vago Nume , 
. y. Che fofpira lamiafè 
Quf 1 farfalla intorno al lume 
T(à queft^ombre aggira il pi^ • 
^ . Vo ile. 
Godrei pur di (apere 
Qual fine habbia fortito 

per oiaa d'£nlbo TinuiaCoéDiio # . ^ 

\ Q^^^ 



TERZO- \§i 

O troppo facilmente 

D'amoforodefiomi (irng^o , Biiróo , 

O troppo Floro àfod isfarmi è tardo • ^parfi 

J^/Noaiòmai perche Floro 
D'ioueltigar ii diiDoUralfe vago. 
Chi l'Arco mi dona; temo , che Lilla t 
Non (ìa troppo lincerà: Afa. Ed in qual defim 
Io veggio r Arco mio } Si dunque atceG 
Sono i miei Cenni ? //f/T Ocome 
Micontcmplacedei; -4/^. Paftor Te grato 
A te fia fecondarmi 
Narrami doue hauedi 

L'Arco , che porti ? Uif- Deh mi fcufa ò Bella 

Non poHò fodisfar la tuarichieOa « 
Jta. E qual nece^tade 

T *ob Ugi i ftar fccreto ì 
////TPiunon ti polfodir^.l^iiò pcrditticfa • 
4faL Ne men per aggradirà 

Chi molto d'auantaggiot 

Munerar ti potrebbe 

Wandreftipriuu^ 
Vi/: Bgli m'è troppo cara* 
lf^ Di ciò poni tua 

Ti rendi molto auaro* 
!///. B perche non è mio , fé Thebbi in dono ì 
At. U donar quei ch'altri c dono ingiù (io. 
rV*. Giudo, ò non giufìo«à te^che danno appaili 
Egli è mio , e fe tu non mi confelE 

Come l'hauefti è (egno 

Che fcaltramcntc i'Tforpafti.I^/ Ninf» 

Non ragionar così t che INfo mio 

Non fù mai d'eHeguir GmiU ioganiii. 
^r. Chi nelle colpe uce 

Se fteffo accufa vinto fi condanna . 
Vtf, Taccio per vbbidir, non pertiraort» 
At. Alindo vien fi fcoprirà l'errore • 



C \ SCE- 



5k ATTO 

SCENA XIV. 

£rìléo% i detti. 
# 

Più che sfuggo gl'intoppi y 
Più dentro vi trahocco . hpafte. 
Vif. Son bramofo faper , come ciò fia • 2 parte. 
At. Dimmi tu forfennato 

A chi l'Arco lafciaftì , ch^o ti dle(li ? 
JSr. Perdonami ti prego , S^inginoccbiak 
Cortefi/Iìma Ninfa 
Sérbamid^IcaOigo 
Di Ttrfì^ indi prometto 
Ognicofafuelarti 
At. Pur che non menti iotuadifefaiofono* 
ir. Non'mentìrò fe bene 
Da mè nacque l'errore 
La colpa non è mia» 
At. Dunquedi chi farà ? £r. lilla ingannomu 
Uif. Mi prefagìiTe il cor (Iraai accidenti, à parti. 
At. In qual maniera? fir. Seco 

M'allettò negrAmori , e mi pronaifo 
Confidenze fecrete 
Purché ciò ^ che paflfaua 
Fra Tirfi > e te con fedeltà fape/Ii 

Il tutto riferirle. /^O Donna fintai àparp 
Segui. 

£r. Io poi per accertarla 

D'efl^r fido , lo Strai ich'hebbi da Floro 
Pria di renderlo à te penfai mottrarie , 
E quando l'Arco tuo mi confegnafti 
Quello già in feno à l'herbe hauea nafcofto 
Poi l'Arco, e'I Dardo vniti • 
Vederlefeci.ifr.Edelia? 

£f . Con lufinghe , e promeffe 
pi rendermeli in breue 



T E P. Z O. fi 

Me II trafTe di mano , e pò» parti 

Ond*io refto confufo 

)n tal gui /a trouaDdomi deiufo • 

At. Intendi? 
////TE troppo intefi • 
Siluia dunque c colei 

Di cui la fc tu preggi » & i fauori ì 
JHf Non sò , ch-io debba dir , né Tio m^accerti 

A Ile folli parole di cofiui . 
E Florooue fi trouaf 
rr. Per la Selui s'aggira 

Difperato , e furente 

Perche miro poc'anzi » 

Appunto TArco tuo in man d*Aminta . 
At. O Stelle ingelofito 

Egli farà di me. lììf. Di queda frode 

Vedafial fonte 

Ahi mi forprende il duolo 

A Lilla» At, A Floro. Vìf, logia men corro . 

SCENA XV. 

IBftlho ipoi MeÌ€4g^0 furicfo €oh vn legno in mano. 

IO fon mezzo ftroppiato , e mezzo morto 
Xantomi ftrafcinògiùper ikoUe 
rinfuriato Prence , <; 

Chefenon lifuggiuo 
Credo ) che al certo non farei più v^iuo 
Meglio (ìa ychemi celi 
Fin che egli così fuor di feQefTo 
Ne voglio à fésche più mi venga appreffo 
Ma vello qui Mei. Fermate empi Giganti • 
JEr. Pouero me , doue fon'io. MiL Fermate ^ 
Òosì Gioue tentate 
Trar da l'Empixea Sede ì 

C j Vìab- 



54 ATTO 

V^bbatterò/ 

V'atterrerò t.-?» j 

Fieri rubelf/»^ fi»'* Abrme^chegran percofl^ f 
fJlil. Cadan precipitofì,e PeliO|ed Oda* 
jEr. Cieli f chi Qii foccorre . 
Jdif/. Fiero Aqui Ioniche (pira 

Ahi che minacciò il naufragio horrendo ^ 
Ò che ftrano cordoglio , 
E de la vita mia Filli è lo Scoglio • 
Ir. DehS ignor non conofci 
IltuofffdelErilbo? 
Se qualche error commi fe i 
Perdonali ti prego, 
JWirA Già ne Vortici spumanti 

L'ampio Egeo mi nafconde 
Già per l'onde 
D'Ainfitrite 
L'empio Dite 
Midiuora . 

JEr. Signor , Signor non mi conofci ancora < \ 
JVfif/. Cadon le Stelle al fine. 

Et ilfepolcro^i fanfe fue^uinjQk 
'BlcY§ dà molte bafionate adErilbo , €OfUnìl$ furiofù 

* ' per h iana^ 

Er. Ferma Signor oh Dio 
Tutte l'offa m'infratìgi , 
Il Capo mi fpezzarti , \ 
Tutte le membra hò guade. 
Oh che fiero martoro? f 
Tù m'ammazzi Signor ferma , ch'io mora T 
Me/. Hò vinto, Numi ,hò vinto • 
£r. E della tua Vittoria 

Su le mie terga hai fcHtto la memoria • 
Me/. Atalanta,ouefei ? dammi lamano» 
Er. S'acquetò pure quando piacque à GioOe^ 

A medicar te fpalle io vado altroue. 

- iMjrADaramiladcftr^oCaraa 
^ ' ~ < Che 



E 



T B H Z O. S% 

CU Jiinniprefa mi* r i tof ocJlanco ' • ' 
Mi guida ^mi^otìieai , te^Um^to mine*. 

SCENA XVi..^. 

Ccolofeniiuiuo^ ' i^lkWI *1 

Mcleagro mia vitt., *iéi Muniti^ 

RifuegliatiitVco&lie 
l^adorau Aialaaw , il^ioo Teforo f. 
Anici»* del mio cor , fe mai tu mori 
tmaiiBonralfiiefiovnafolvoIU 
Scburfii^va^ tuo ciglio, e qui rimira . 

T^ro morir la tua diletuClori. 
,JcCVsiClori.Mr/.Ohr>io! 

Z Torna i n te 0«ft. . • /^fl/* j^o P^P»" 

EdatnoilanM»*»'«»<>'»"»*6""' > . 
Ogn'ombM ai fofpetto ,« lefga , eUu» • 
itti Doue mi trouftòStelle • 

chi ti Mccoglie itt bracco ? 

M//: Ah pur uoppo ti mir© 

Belliffimacagioade miei deliri. 

CtoW» pace mia vita ..vn ombra vana , 

Vn aHdace menaogoa 
Di quella aftuuSilui» ^ 

Souueuit laragioa t' f«e « 
Sila lo Strale, e l'Arco 
Con inganni cauò di mano al Seruo , 
E come-gU d«iò' l'i ngeguo f«ltto 
Volle mathineordir di gelolw . 
Mr/.Chemi narri ^tù I mvco S./f^^'^'^r^' 



ATTO 




Lo Stralfrrtceu«i , che in*ÌBUÌaftl . 

jtfr/. E d* A lindo. At- T'acqueta 
Ti narccM-òdiftintamente il ttttto 
Vedi raSiluta;inquetlaFratcaafco(t|, 
Vediam ciò , che fauci U . 

Jkf#;. Ti feguo Otte t'aggrada • 

rfr. Dal dUcorfo, e dagl'atti - ^'t 

ii'inditio chiaro haureoidelfioi misfatti* • 

SCEMA XVII. 

lilla yi i^i'ìH ihfpnffe ^sh ftanno offeruanà 
LiNa y t tri loro motteggiano sà U paralo^ 

diUlU. 




SV fi fronte à me fpargete 
L^ombreò Lauri ta quello dì 
Or che turba orror di JLete 
Chi la doglia à i tal m'apri » 

Sù là froitte &c» — 
Già TArco partorì l^atenio mio 
Batta folo , che dori 
Me vegga (Iri^nger del PAoiato il dardo> 
E che io veder le faccia 
Per renderla gelofa » 
Che mi fù da lui fte(Tbprerentafo 
Mea vaio ^ ricercarla : oh Dei ^ che miro 
filli , i Floro ffpono incontrandola, 
tu Già lentiiti mìa vita »egià vedetti • ^ 
FJ. Non hò piùdubioalcuQoil vecdiceAi» t 
ni. E ben così ti prend ì ^ 
Sca 1 tra fem i na i n Bda 
A tabricar sù Taltrui fè gringannt t 
P/. E con opre sì degne , e sì leggiadre 
Sai tu comprar sì vagamente i cori ? 

ni. Hot fono le tue fr^i hormai icoperte l * 



TERZO. Il 
Ft.t 4egr io^ni tuoi tecifo è il fila« 
ni Iniqui 

F/.DiMcaW. w « ^. \w 



Ff/. Cile dirai ^ 
f/.Che rispondi? 

F/.lltttorolK>r > ^ 

ii/. O non fo£ mai nata* ^ ^^sTfr^ 

Fi/. Sì vanne à trionfar > o^^^^^^^ 

F#/. Nel peufi«rd«ln»t(>di lettor ' 
F^- Nel piacer del i»mla cara. 
Fi/* Tutti I fend opprimerà. 
|p^. Tutta l*akiM occuperò^. ' 
i/.£ llri4ige»éoie^ > s 



FAuBaoiHHlandoloj » ^- AIimop««^ 
ì ^. La meta del^oir trafctaderò^ 

S C E N A XVMU 

Ha ¥i d i fa 1 1 'à/ir , c he pen fo^ 
jj^ Col mio faperd^hatierli più direttati 

Maggiormente kgati ili ritrooo^ ^ 

O c tief<iegao f à che rabbi a i 1 fen mi Tod< f 

Mà che ; Non èpoi Floro quello fofo^ 

Chiatto ù raada à Todisfarmi il core; 

Hò Gente , che mhprega , 

Edi feguir mi piace vacche mi fugge? 

Folle , che fon»: Hlifo -«w» 

Aminta (ìa il mioben^fìalaiiiiarpeiiiei 

Che l^o al fin prudenza,. 

Con chi sà fupplicare vfar laclemensa* 

JA O quanto à ten»^ à faueilar t'inicfi* 

Xi/ Vago liliCo^mia Viu* 

J/. Taci non dir mia Vita. 

JLi^PctcllC I folk BOA «I 

la " ' u 



rlTui II Ih fedel, quella, che rpe(r# 
Sei (olito chiamar li tuo Teforo. il 
J/. Nò I che noo fon più quella j ^ . 

Ne più qual fui fon io t W VX 

Perche voglia cangiai ^ cangiai defio * 
ii/. lnchei*offeJ[i,oKDio,echet*fnducc ' i 
Aromperqueilafè^chemigiurafti* Al 
1 J/»Pcrhort^totebafti. M 

* Ogn^Amantefà.cosi ^> . 

' £ d^ll'ìurapiù incodante^ Vft 
Cangia voglia in va i(lani9j^ \f% 
Dice nò col dir di si ». v 
Ogni&c* 

m Eccomi à piedi tuoi ^ bello^adÉMIii ^ 

SfortuTBata languente^ 

A chiedierti pietà de miei martiri » ( .uhl 
Xf. ( Le Vo^pe ènelliret© ), ^ * J** 

^oi ver j che tu peni 
«rmépoU€raLUJar> 
ti/. Te ludica queftn pallido fembknte-, 
jEr.Efi Terbi coftante;;ln)io ri^re^ 

Te nèfà fede i l core . 
Ir. E rifolutafei d'amarmi Tempre^ ntM 
HI. ?4 no > che l'eflèr aio cangeràtfempre 
Sr. O quanto mi fei cara . 
JLiA Se nonH pieghi io moro* 
J^. Echebrami dame : Li/: Pace^ tìiimo^^ 
JLi/. Pace dunque tu bram i ^ ^^^> 
JW/.Si . £f. Ri ftoroaituo dolor* 
Xii/*Si:£r. Vieni 

Porgimi la tua man , teco m^mpegn* 
Uf. Aai4«a ima : £r. SiiiccUta • ^ 

Vane, che del mio amor rqa fci pidfgAA» 1 
JUA Se la memoria j ò crudo 1 
De padati foTpiri . i 

la te fcoprtr aoa vak ^ 

a ^« 



TERZO. 9p 

LefopitefMille 

Deh col tepido pianto \. 
QuiHii: pùpi Ile almeno , 
Torni oc à rifcaidarci il freddo fcno » 
Jh/» ^ Così f cosi mi piace 

Véderui àlagrimar 

Occhi pietoii» 

Nel duolo j che vi sface 
Amor Vi fà fembrar 
Vaghi , e vcMofi , 
Così &c* 

SCENA xix: 

o Lilh y poi Ef ilio, 

ALma ) che fai » che penfi / Vdidi pure 
Rimproueratti in faccia 
1^ primieri tuoi fprezzi , e di quell'Armi, 
Con cui martirizargraleri foleui 
Le piaghe rigettate al cor riccui? X 
Vattene fciocco i n Pace 

g«# ffce Ef il6o ^fyin d'ifparti afcofta % Jetti 

di Li/U. 

pouera me fé vn folo Amante haueffi 
Semi rifiuti c fegno ^ - . 
Che dime non Tei degno 
M^appi giierò ad Eri Ibo 
Di fpreggi abile al fin non è il filo Voltolili 
Egli m'ha in preggio , e quedo 
Mancar non mi potrà , nafca , che auoU 
Colei ) che di più amanti va prouilìa 9 
•SVno nè perde , vn altro ne Tacqui fta, 

£r. Se ti credo mai più pazzo fon Io* a farti 

Li/^O mio vezzofo Erilbo . 

Er. Nò nò (lammi alla larga . 

Lr/.Cheyuol direnò ;£r. Non voglio 



Per tuacagion fentir nuoui flagelli ,^ l 

XlA Sei tu forfè adirato 7 
Perche àncora non t'ho PArmi rendute? 

3E^Cià tu fil corno flà la tua confcienza • ' 

JL#A ( Fingerò ) non è còJpa 

Di mia mancanza : Aminta di nafcoflo 
Mi rapì TArco à me rimafe il Dardo , 
Come tu chiaro puoi mirar : Er. Sorella 
II tutto ben fì sà , qui non oc<rorre 
Inuentar nuoue frodi , altre lufinghe • 

XiA Ne credi à chi t'adora: Bf;Oh chéfpergiura? 
Fingerti ben d'amarmi , 
Perche IO pòi ti ferui ili 3 
Per femplice Miniftro 
Ne tui fallaci ftratagecQme :L$l. Il Cielo 
Mi farcia di mìa man cader efiinta^ 
SVUa.npn è cosi, com'io ti dico • ^ 

If, A i giuramenti tuoi Gioue perdoni , JTx. 
Che per mìe non ti credoiLi AE^ueft i è ilipegU' 
Chegià il tuo cordi fedeltà mi diede? 

X^t Non (per Uè in altrui , chi non hà fede • 
Ben vegg'io , che cento amanti 
s Tu vorrefl.i accarezzar > 
Suole fauG hoggi così , 
.E (ì (ludia notte ^e di 
Dalefemine 
Senza termine 
Tingordigia a fatollar* 
lÈrììòcfifigepàftin ^ m^ifinafcondiad offituarìa* 

*s c E N A XX. 

lÀtta^ (fy Bulbo ycht da lontano fik ojftruarh* ] 
Cusì reftar deuu >. 



E 



lo fcherno de più Vili , ed abborrita , 
Da chi pria mi prego ? mie derelitte 

Mtnzogae inauedute in qua! acena » 



Di 



TÈRZO. 

I)ide(ertt penfier voi mi lifciate 

Pietro à la ci eca fcor ta de la pena • 

A le Furie or ecco in feno * 
Volo à fa'^mi efca al tormento/ 
Già degrAfpidi il veleno 
Entro al Cor ferper mi lento» 
A ieFurie <So 

Ma fé à le mie querele 

Si fan fordi gPÀmanti ) 

Vaj le mie Voci almeno 

Care Seluepietofe vdiie, T)i/if 

Ch\o dica il miomartir voirirpondete, 

E fate del mio duolo ^ 

Interprete cortefe ^ 

L'amico voftro fpeco, E^^ 

La Voce 

Sei tu di mici tormenti , 
Che percuotendo gl'Antri à me ten rleJi j 
Narrando 4 che non troui 
Al tuo me(lo gridar folo /che Tadi, 
Ei'aure,e Venti in vano afTordi, S^r^ 
Ah Ci , che quefie fpiaggie va tempo amichi» 
Ora forde per me fon fatte anch'efle i 
E cometroueran ma più riftoro 
Le luci mie languide^ e fmorte? Màrf0 
Dunque la morte fola 
Potrà donarmi al fen vita tranquillai 
Con feg li atemi voi gelati horrori » 
Come fpegner p jirò iliórcida face 
De miei fcherniti > e folli amori ? M^ri 
Si mori , e quefto Ferro 
Glu(loca(!igator de falli miei) 
Il Sangue dalle Vifcere mi caui ; 
E le colpe del Sen fcancelli , e laai » 
Si vièra vn colpo , vien trattenuta da Enìlo* 
JBf, Deh ferma ò Ci el, che fai? 
Li/* lafcianiì oh Diof A che ferbarmi in Vita 

Acciò 



Acciò viaendo imnnortalniente mera ? 

Mr. Ciunfe la punta al fen , mira > che nVce 
Qualche ft i Ila di Sangue: LiL Ahi^ che ben fcnto 
piagato il petto ^ e à i fintomi di moxi% 
Oppreflbilcor mi va mancando io feno« 

Xr. Appoggiati al mio Hanco , 

E meco vieni alpiù vicino Abergo. 

jLiA Vorgo>màpiii non pofTo: £r. AiiimOj€CMf^ 
Che per lieue ferita non fi more • 

^CENA XXL 

CHe Strauaganza intefi ; 
Edunque Moro Meleagro il forte j 
PrencipedellaQrecia ^edunque Filli 
Deirinuitto Sceneo , del fuo bel Regno | 
L'voica Figlia j e Tvnica bellezza > ^ 
Poco fa fi ftopriro , e vanno al Tempia 
Pergiurarfi la fède le lor nozze. 
Ki fu on a d ^a I Itgì ezza i 1 co 1 le ^ e i 1 p i ano 
Eat iVmonia j chM vario fuon confonde^ 
Cojs 2 i ubi lo di (li n to i l Ciel ri fronde « 

SCENA XXII, 

Erìlio ^ i d0tQ . 

Vieni Ilifo , e Soccorri 
L^nfelice tua Siluja t 
Che da fe abbandonata 
Miferamentefi tra fi (Te il petto • 
Jìtf. Per me ? come tu i 1 fai . 
JEr. Poc'anzi ella me! d ìHe j ed Io fe prima. 
Non l'impediua il colpo ^ 
Certo farebbe al fuol morta caduta . 

Quanti Strani accidenti in vamomento 
Guidami .ou'ella giace, 
' Che^ià commollballa pietà mi fento • 

SCE- 



TERZO. «1 

SCENA xxiir. 

fegwt» di hliftfi I e Psflm . 

BEIla quanto feBoG 
I Popoli d' Arcadia 
Rìcono^con da tf le Aie fbrnin^ 
Caro dai tuo Taiore 

R irtipera il mio Cielo i ] fuo fpfendore « 
Afr/. Odi come feOeggian l^aure ancora . 
^ta, Preggio del Volto tuo , che le inaamorA 
Oh Dio:qual Ninfaefangue» 
Qui viea condotu : AfW. Q Stelle! 



SCENA vltima; 

hitìa condftt^k da Itìfo | IBirilhf » f Jh$tim 

ECco alle vof^re piante 
fupplice 9 e lagriinante. 

Litla rtndt il "Dardo à FiW* 
Quella Lilla infelice^che pentita 
De falli fuoi. volle piagarfi il Seno, 
Mà trattenuta da piecola forte , 
Soigodeenerin Viti 
per chiederui petdon coppia felice , 
De(uoi ciechi defìr>dt lue follie. 
Mr/« Numi , che fento : Afa, Oh Stola f 
iUf. Me pure ifcufaiò Prence 
Seinauertitomai t'of!efì > ì piedi 
Eccoti l'Arco 9 e innocenza mu 
Imploratrice del perdon mi fia • 
£f. Dalla clemenza tua 

Efclufo pur non vada : MsL Ormai sVqucti 
Di cotefìe querele il fuon dolente* 
Afa. £ Ha pena badante • 

A si'crmi di Siluii li Sangue fparfof 



«4 A T T O T E R 2 O. 

Anzi perrh^Iarefli J 
In tutto foileuatada lapena ' 
Ad llifo la Aringa aurea Catena . 
Ifif} p Gratie ; Sir. O Sorte : Kr. O Fato • ^ 
V//. E fol vegga(ì intorno 

Splender per gioia vn fi felice giorno* 
Ata. Di Coftanza in Amore 

Ad accrefcer la luce 
FauQo lampo di Stelle il dì conduce. 
Scherzijeridainogni loco 

C#f^ Brilli, e fplenda in feggio aurata 
. Chiara pompa in lieto dì» 
Or , che vaito Amore al Fato 
Ogninebbiaomai fparì. 
Così Tetà venture al fin vedranno» 

Che coftanza in Amor vince Tloganno» 
^ IL FINE. 

ARGOMENTO. 



IKfeftaua leCampagne d'Arcadia orrlbi le Ci a 
ghiaie. Si fìnge» che correffe editto di Sceneo 
Rèdi quelle Prouincie per vna publica Cacciai 
nella quale 9 chi haueflè vccifa la Fiera ottenelTe^ 
perlfpofa Atalanta fua Figlia in premio della^ 
Vittoria. Che Meleagro Prenci pe d'FtoIia fotte 
Ipoglie di PadorCf e nome d'Ilifo s'accingeflc^ 
airimprefa» eche Atalanta in habitodi Minfa, 
cfotto nome di Filli Oimnlatadal proprio corag* 
(io» per non Soggiacere alla publica forte s'efpo* 
atfleal Cimento» Soura quelle Finzioni nafceil 
fremente Drama Paftoralc iiuuolato Felicità d' 

IticAci dal Defiino • 



